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◆ Incontro a Bari tra i due premier
assieme alle rispettive delegazioni
di ministri ed esperti

◆ Il capo del governo tedesco guarda
con favore alle proposte italiane
ma attende segnali dagli altri paesi

◆Attesa per l’esito dell’iniziativa russa
nei confronti del governo di Belgrado
Stamane l’incontro con la stampa

D’Alema-Schröder, intesa sul negoziato
Il cancelliere apprezza il piano italiano. Oggi la firma del documento comune

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

BARI «E pensare che i cavalieri tede-
schi partivano da qui e attraversava-
no l’Adriatico per andare a fare la
guerra. Che stravaganza» racconta
Massimo D’Alema a Gerhard Schrö-
der mentre lo accompagna a visitare
la chiesa di San Nicola, un tempo pa-
lazzo bizantino. Aleggia lo spirito di
Federico II in questa parte della Bari
vecchia dove il premier italiano con-
clude una giornata faticosa accompa-
gnando l’ospite tedesco tra le bellez-
ze della città. Gli antichi bassorilievi
riportano alla memoria dei potenti
di oggi storie di guerra e di pace di
tanti secoli fa. Finisce nell’insolito
ruolo di cicerone tra le bellezze della
chiesa e quelle di una Bari vecchia
insicura, nonostante lo spiegamento
di forze dell’ordine, tanto che al capo
del governo tedesco viene sconsiglia-
ta una passeggiata nei vicoli bui che
pur gradirebbe. «Non è previsto» di-
cono preoccupate le scorte. «Potete
fermarvi qui, se volete» dice un an-
ziano domenicano. D’Alema ringra-
zia, ma declina l’invito. La visita è
stata dettagliata, il presidente italia-
no ha mostrato di conoscere a fondo
una delle perle di una città a lui mol-
to cara.

È stata un’ora di relax al termine di
una giornata in cui il premier italia-
no ha verificato che piace un bel po’
al cancelliere Schröder la sua propo-
sta che potrebbe rivelarsi la chiave di
volta per risolvere finalmente la crisi
nei Balcani. Su di essa già al primo
incontro tra i due nell’ambito del
vertice italo-tedesco c’è stata «una
positiva convergenza». Nessuna di-
chiarazione ufficiale al termine del
confronto tra i leader nella prefettura
di Bari che è andato avanti almeno
un paio d’ore, molto più del previsto
e dal quale i due sono usciti separata-
mente, accompagnati dalle rispettive
delegazioni, per poi ritrovarsi al bar
dell’albergo che li ospita e dove han-
no ricevuto la notizia della vittoria di
Barak nelle elezioni israeliane, un ri-
sultato positivo per le stesse prospet-
tive di pace. Poi assieme a tavola, per
una ricca cena a base di prodotti pu-
gliesi elaborati dal cuoco preferito da
D’Alema, Gianfranco Vissani, arriva-
to fin qui con un seguito di ben di-
ciassette aiutanti, una delegazione
quasi più folta di quelle ufficiali. Gli
unici che non hanno potuto gustare
la zuppa di fave e cicoria, il carpione

di alici, le lasagne e l’aragosta di Gal-
lipoli, il millefoglie di ricotta con sal-
sa di carciofi e il gelato di bocconotto
delle suore il tutto accompagnato da
ottimi vini ed il pane di Altamura
«personalizzato» dalla S di Schröder,
sono stati gli «sherpa» delle due dele-
gazioni che hanno dovuto lavorare
al documento che questa mattina sa-
rà approvato al termine del vertice.

Lavoro complesso, di alta diploma-
zia affidato al consigliere per la sicu-
rezza nazionale tedesco Michael Stei-
ner e al segretario generale della Far-
nesina, Umberto Vattani. Poichè se è
vero che la proposta D’Alema è stata
accolta con interesse dal cancelliere
tedesco è vero anche che Schroeder è
ancora presidente dell’Unione Euro-
pea e, quindi, non può non tener
conto delle diverse posizioni dei par-
tner Ue, dalla Grecia che chiede qua-
rant’otto ore di sospensione degli at-
tacchi Nato a Tony Blair che darebbe
subito il via all’attacco di terra. Perfi-
no più di Bill Clinton che in quanto

a passione per la
guerra non
scherza. C’è poi
l’iniziativa di-
plomatica anco-
ra tutta in piedi
della Russia dato
che Cernomyr-
din è atteso
quanto prima a
Belgrado e po-
trebbe riuscire
ad incassare
quella posizione

di disponibilità concreta al ritiro del-
le truppe dal Kosovo da parte di Mi-
losevic che resta il punto nodale per
arrivare ad una tregua. E che ai russi,
comprimari di rango sulla scena dei
Balcani, sarebbe sufficiente, in osser-
vanza al dettato del documento del
G8 senza dover arrivare prima ad
una risoluzione dell’Onu, come pre-
visto dalla proposta D’Alema. Il che
non significa una presa di distanze
dal premier italiano poichè «resta il
fatto -ha sottolineato il ministro de-
gli Esteri russo, Ivanov- che siamo di-
sposti a lavorare per la risoluzione
del Consiglio di sicurezza. La Russia
non porta difficoltà artificiali, voglia-
mo essere costruttivi».

E a Bari l’impegno è stato quello di
costruire un altro pezzetto di strada
verso la pace. Il portavoce di Palazzo
Chigi ha infatti sottolineato come
nel corso dell’incontro «si siano crea-
te le condizioni per una positiva con-

vergenza» sull’obbiettivo di una riso-
luzione dell’Onu, concordata quindi
anche con Cina e Russia, che i diplo-
matici italiani e tedeschi, in nottata,
trasformeranno in un documento
comune. D’altronde la proposta del
premier italiano «è in divenire» è sta-
to precisato dal portavoce e soggetta,

quindi, a modifiche ed aggiustamen-
ti che via via i partner europei inten-
deranno apportarvi. Quello che ap-
pare chiaro è che D’Alema è inten-
zionato a seguirla passo passo, in
modo da arrivare ad un testo su cui
nessuno possa avanzare dubbi e che
possa portare ad una pace possibile.

Che le reazioni tedesche fossero
positive lo aveva anticipato il mini-
stro degli Interni, Rosa Russo Jervoli-
no, uscendo dalla Prefettura al termi-
ne del suo incontro con il collega te-
desco Otto Schily. «È emerso da par-
te della Germania un grande apprez-
zamento per la proposta di D’Alema -
ha detto. Per il ministro italiano
quella avuta con i tedeschi «è stata
una bella riunione di lavoro, molto
concreta e nella quale abbiamo af-
frontato anche il problema dell’assi-
stenza in loco e sul territorio nazio-
nale, col relativo trattamento giuridi-
co dei profughi».

Se l’impegno per gli aiuti è già pre-
so le ore di questa mattina saranno
quelle in cui Italia e Germania sotto-
scriveranno la comune strategia per
la pace. Su questo tema ognuno ha i
propri problemi. Se il cancelliere te-
desco si trova a fare i conti con i Ver-
di del suo Paese, Massimo D’Alema
domani mattina dovrà affrontare un
difficile dibattito in parlamento. La
maggioranza questa mattina elabore-
rà un documento comune da presen-
tare domani in aula al termine del-
l’intervento di D’Alema. L’opposizio-
ne fa già sapere di non essere dispo-
nibile a «surrogare il governo».
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■ NOTIZIE DA
ISRAELE
I due premier
salutano
con
soddisfazione
la vittoria
di Barak

D’Alema e Schröder passano in rassegna il picchetto d’onore a Bari Turi/Ansa

DOMANI IN AULA

La maggioranza cerca
l’accordo su un testo
ROMA Quattro righe. Quattro righe
e mezza per l’esattezza. Semplicissi-
me: «Chiediamo che il Parlamento
impegni il nostro governo a chiedere
la sospensione immediata dei bom-
bardamenti per facilitare la più rapi-
da riunione del Consiglio di Sicurez-
za dell’Onu che porti all’approvazio-
ne di un piano di pace per il Kosovo
a partire da quello proposto dal G8».
Questo il testo che i promotori della
Marcia per la Pace di Assisi, assieme
ai firmatari dell’appello «Basta con la
guerra», chiederanno sia messo in
votazione al termine del dibattito
parlamentare, domani pomeriggio,
sul Kosovo. Dibattito che comincerà
alle dieci e mezza con una comunica-
zione di D’Alema. La richiesta di
mettere in votazione quel documen-
to, o un ordine del giorno che lo re-
cepisca, sarà formulato stamani dai
«rappresentanti» dei centomila che
hanno sfilato domenica scorsa a tutti
i gruppi parlamentari. Una delegazio-
ne del comitato promotore - che ha
chiesto di discuterne anche con D’A-
lema - s’incontrerà stamattina alle 9
con An, poi subito dopo coi verdi,
poi con i comunisti di Cossutta, alle
tre del pomeriggio con Mussi e via
via tutti gli altri.

Difficile dire comunque quale sarà
il testo esatto che sarà sottoposto al
voto dell’aula. La maggioranza pro-
verà a metterne a punto uno. Sono in
corso contatti riservati: Manconi s’è
sentito con Marini e poi con D’Ale-
ma, Mussi ha parlato un po’ con tutti
i suoi colleghi. C’è un problema so-
pra gli altri: a detta di molti della
maggioranza il testo deve comunque
contenere la richiesta di sospensione
dei bombardamenti. Che non può
essere subordinata, però, alla convo-
cazione del Consiglio di Sicurezza.
Spiega Mauro Paissan, capogruppo
verde alla Camera: «È ormai evidente
che la riunione al Palazzo di vetro si
farà solo poco prima, o addirittura
poco dopo, l’eventuale intesa. No, a
questo punto la richiesta di fermare i
raid deve essere fatta subito proprio
per spingere in direzione di un’inte-
sa».

Questa è anche la posizione di
Cossutta. Che denuncia quanto sia
«inaccettabile» il no del portavoce
della Nato all’ipotesi D’Alema senza
aver interpellato alcun paese e poi

spiega: «È importante il coinvolgi-
mento diretto dell’Onu ma rischia di
rimanere un auspicio. Si riunirà il
consiglio di sicurezza e quando? An-
ch’io mi auguro che Russia e Cina
siano disposte a non utilizzare il di-
ritto di veto ma credo che non lo uti-
lizzeranno solo se non ci saranno più
bombardamenti».

Comunque i capigruppo si sono
convocati per stamattina. E sempre
Paissan spiega che stavolta loro - ma
pare di capire anche i comunisti di
Cossutta e i popolari - «non voteran-
no alcun testo ambiguo». Lo stesso
dicono i centonovanta parlamentari
(di tutti i partiti della maggioranza)
che tempo fa hanno firmato un do-
cumento per chiedere una tregua e
soprattutto per opporsi a qualsiasi in-
tervento di terra. Ma se ci sarà un do-
cumento della maggioranza, esplici-

to, sulla sospen-
sione dei bom-
bardamenti, po-
trà raccogliere
anche i voti del-
le opposizioni?
Con la Lega so-
no in corso con-
tatti, il segretario
di Rifondazione
Bertinotti spiega:
«Se ci sarà la ri-
chiesta di stop ai
raid senza condi-

zioni la appoggeremo, chiunque la
proponga. Altrimenti denunceremo
l’imbroglio». Più difficile appare la
convergenza col centrodestra. Casini
e Fini dicono che anche a loro piace-
rebbe la fine della guerra ma non si
può fare nulla se non in stretto colle-
gamento col resto dell’Alleanza. In
questo clima, dove si discute stando
attenti alle virgole, pesa ancora la po-
lemica fra Ds e Ppi. Ieri il capo della
segreteria politica di Marini, Severino
Lavagnini, ha replicato a Folena (che
in un’intervista aveva messo in colle-
gamento la richiesta di tregua unila-
terale dei popolari con le vicende che
hanno accompagnato l’elezione di
Ciampi): «È paradossale che su que-
sta polemica si trovino d’accordo Fo-
lena e Fini. La posizione del Ppi sul
Kosovo risale alla direzione del parti-
to del 12 aprile. Non conoscerla, que-
sto sì, mi sembra grave».

S.B.

L’appello di Ruini: «Basta con le armi»
Il presidente della Cei: Italia in prima fila nell’impegno per la pace
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Occorre
porre termine, contestualmente
einmanierachiara,atutteleope-
razionimilitarioparamilitari, sia
di pulizia etnica sia dei bombar-
damenti, consentendo l’avvio
della ricostruzione e del ritorno
nelle loro case delle persone e
delle famiglie che ne sono state
espulse». Questa la «richiesta»
avanzata ieri pomeriggio dal car-
dinale Camillo Ruini all’assem-
bleaannualedeivescovi italiani i
cui lavori termineranno il 21
prossimo. Una «richiesta» - ha
spiegato Ruini - che viene fatta
daivescovia«tuttelepartiincau-
sa» nell’interesse della «nuova
Europa, unita e pacificata, che si
cerca di costruire». E «l’urgenza»
dellarichiestanascedallaconsta-
tazione che «da quasi due mesi
pesa sui nostri cuori una guerra
non dichiarata, ma non per que-
sto meno terribile e cruenta, che
sta devastando il Kosovo e la Ser-
bia, dopo il fallimento della trat-
tativa di Rambouillet». Man ma-
no che «il tempo passa e si accu-
mulano i lutti, le deportazioni e
le distruzioni - ha affermato il
presidente della Cei - la via da
percorrere appare sempre più
chiaramente quella indicata fin
dall’iniziodalSantoPadre»,ossia

quella del «negoziato». Anzi, bi-
sognava pensarci prima dato
che, da almeno «dieci anni»,
l’Europa vive la «crisi dei Balca-
ni» con una serie di conflitti che,
dopo aver investito la Slovenia,
hanno toccato «pesantemente»
la Croazia e «in modo ancora più
grave» la Bosnia Erzegovina, con
«una soluzione poco equa e con-
divisa».

Il presidentedellaCei si ècom-
piaciutoper il fattoche«sul tema
della pace il nostro Paese, pur di-
rettamente coinvolto nell’attua-
le conflitto insieme a tutti gli al-
leati della Nato, è uno di quelli
nei quali si è più sviluppata la co-
scienza della necessità della pace
equellachepotremmochiamare
cultura di pace». Nel dare, quin-
di, appoggioalgovernoD’Alema
per la via intrapresa, il cardinale
Ruini, alla vigilia del delicato di-
battito parlamentare di domani,
lo esorta ad «operare perché que-
stacoscienzaeculturanonsolosi
irrobuttisca in Italia, ma si dif-
fondainEuropaenelmondo».

Diventano,perciò, importanti
le elezioni per il nuovo Parla-
mento europeo chiamato ad un
«potere di co-decisione insieme
al Consiglio d’Europa» per favo-
rire la costruzione di «strutture
istituzionali e politiche, a livello
internazionale e all’interno delle
singole nazioni», che possano

rappresentare «l’indispensabile
supporto normativoedecisiona-
le, dotato di poteri e forze ade-
guate, di una tale coscienza e vo-
lontà di pace». In sostanza, se-
condo Ruini, spetta ad una Onu
rinnovata comporre le divergen-
zetra ipopoliperevitarechesiar-
riviaguerre inEuropaenelmon-
doe,inparticolare,inAfrica.

Soffermandosi sulla situazio-
ne italiana, il presidente della

Cei,dopoaverringraziatoScalfa-
ro «per come ha servito il Paese»,
ha augurato al nuovo presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, di poter adempiere «il
suo alto ufficio nel modo più uti-
leedidoneoperlapromozionedl
bene comune». E manifesta la
speranza, rivolgendosi alle forze
politiche, che la cosiddetta
«transizione» politico-istituzio-
nale possa compiere finalmente,

in questo nuovo clima, «seri pas-
siversoassetticoerentiepossibil-
mente stabili» per offrire, con le
riforme, «indispensabili punti di
riferimento» al Paese. Ma, oltre
alle riforme,bisognadareunaso-
luzione rapida all’occupazione
chepreoccupa.

Per quanto riguarda la «parità
scolastica», Ruini ha lamentano
che «non si registrano passi
avanti» rilevando che le conclu-
sioni a cui è pervenuto il relatore
della Commissione del Senato
«sono assai deludenti e franca-
mente inaccettabili». Siè,perciò,
augurato che il Governo e il Par-
lamentotrovinoilmododisupe-
rare«lacondizionedistalloincui
da tempo ci si trova». Così spera
che la questione della «procrea-
zione medicalmente assistita»
trovi una soluzione responsabile
dopolerecentipolemiche.

E al fine di contribuire a deli-
neare il futurodelPaese,Ruiniha
annunciato che dal 16 al 20 no-
vembre prossimo laChiesa si ter-
rà a Napoli la Settimana sociale
sul tema: «Quale società civile
per l’Italia di domani?». Un ten-
tativo di riunire i cattolici varia-
mente associati a interrogarsi sui
problemi di ordine socio-econo-
mico, politico e morale, riguar-
danti il futuro dell’Italia in una
nuova Europa da costruire nel
quadrodellaglobalizzazione.

Romano Prodi:
«La vera soluzione
è nell’Europa»

■ CONTATTI
RISERVATI
Fabio Mussi
ha parlato
con i colleghi
Manconi
ha sentito Marini
e D’Alema

ROMA «Abbiamo l’obbligo di chiu-
dereilsecolodelleguerreconla
pace».RomanoProdiloripetepiù
volte.Insiste, ilpresidentedella
CommissioneUe,chesidefinisce
«apprendistapresidente»,nel
sottolinearechela«pacedefiniti-
va»,neiBalcani, lapuòdare«solo
l’Europa».Equesta,dicel’expre-
mier,«èlasfidacheabbiamodi
fronte». Intervenendonellasede
romanadellaCommissione, inoc-
casionedellapresentazionedelli-
brodiMichaelEmerson,«Ridise-
gnarelamappadell’Europa»(Il
Mulino),Prodiaffermache«dob-
biamocrearelecondizioniperché
queiconfininonsianopiùelemen-
todiguerra,madipace.El’Unione
europeaèl’unicachepuòdareun
orizzonte».«Hosempreneglioc-
chilaBosnia-confidailpresidente
dellacommissione-Lasoluzionedi
unapaceisolatafasìcheseoggi
andateinBosnia,nonsentite il
sensodiunacomunitàchehadi-
fronteunfuturo.Èstatacongelata
inattesadiqualcosachenonriu-
sciamoaprevedere».

■ IL CARDINALE
E IL CONFLITTO
«Quel che accade
è contrario
agli interessi
dell’Europa
E l’unica via
è il negoziato»


